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I saggi contenuti in questo volume, opera di docenti universitari e di
operatori economici e sociali, propongono una lettura dell’impresa, con
particolare attenzione a quella piccola e media, nella prospettiva del
bene comune, relativamente ai residenti nel territorio considerato. Nel
volume, che è stato voluto da Confapi Umbria, si avanza l’ipotesi che
l’impresa, generando reddito ed occupazione, ed anche operando sui
valori e le relazioni del territorio, possa dare un contributo essenziale al
bene comune, occupando una posizione centrale nella costruzione di
questo. Si mostra quindi come, per procedere in questa direzione, oc-
corrano nuove relazioni, in un’atmosfera di fiducia reciproca, tra l’im-
presa e gli altri partecipanti alla costruzione suddetta. Si sostiene inoltre
che i risultati potranno essere tanto migliori quanto più l’impresa rap-
presenti a sua volta una situazione di bene comune per quelli che vi
operano, e per il complesso dei portatori di interesse nei confronti di
essa. Dopo una riflessione iniziale su persona, impresa e sviluppo per il
bene comune, vengono analizzate le molteplici connessioni tra que-
st’ultimo e l’impresa, attraverso le relazioni con i vari stakeholder.

Pierluigi Grasselli ha insegnato come professore ordinario di Politica
economica nella Facoltà di Economia dell’Università degli Studi di Pe-
rugia. È autore di numerosi saggi aventi ad oggetto problemi di politica
monetaria e fiscale, alcuni collegamenti tra etica ed economia, questio-
ni di economia del turismo, aspetti riguardanti lo sviluppo economico lo-
cale. Negli ultimi anni ha pubblicato con FrancoAngeli numerosi volumi,
di cui alcuni riguardanti il bene comune.

Confapi Umbria è la Federazione Regionale delle Piccole e Medie Im-
prese aderenti alle Associazioni provinciali di Perugia e Terni. Da oltre
quarant'anni promuove azioni integrate e di sistema per lo sviluppo del
sistema imprenditoriale, a partire da una rivalutazione del contributo
che questo fondamentale tassello dell’economia del fare apporta quoti-
dianamente alla crescita del territorio. Confapi Umbria opera attraverso
una costante attività di dialogo con l’imprenditoria umbra e di confronto
con le istituzioni locali per facilitare la costruzione di un ambiente istitu-
zionale, economico e sociale favorevole allo sviluppo delle Piccole e
Medie Imprese. Confapi Umbria Blog: www.impresealcentro.com.
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Premessa  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
È difficile sintetizzare in poche righe le motivazioni che hanno spinto 

Confapi Umbria a farsi promotrice del progetto denominato “L’impresa al 
centro del bene comune”: un insieme di iniziative a favore delle quali il di-
rettivo da me presieduto si è certamente speso con convinzione e slancio 
negli ultimi mesi, ma che sono frutto di un’esigenza ben più ampia, sentita 
in maniera diffusa e trasversale da parte dell’intera base associativa.  

Siamo partiti dal presupposto che costruire e trasferire una cultura del 
bene comune significhi innanzitutto promuovere una migliore qualità delle 
relazioni tra i vari soggetti del territorio – imprese, lavoratori, pubblica am-
ministrazione, politica, istituzioni, sistema bancario e società civile – all’in-
segna di una visione condivisa del futuro che vogliamo per l’Umbria. Un 
futuro che gli imprenditori intendono vivere in maniera attiva e collaborati-
va, facendo sentire la propria voce affinché i numerosi e assurdi ostacoli 
che frenano lo sviluppo dell’intraprendere vengano rimossi ma disponibili, 
al tempo stesso, ad ascoltare, confrontarsi e agire guardando oltre l’inte-
resse particolare, in un’ottica di crescita e benessere per l’intero territorio. 

In questo senso l’impresa manifatturiera, massima espressione dell’eco-
nomia del fare, può portare un contributo significativo del quale Confapi 
Umbria si fa portavoce attiva e propositiva.  

Riteniamo inoltre che su questo tema di fortissima attualità – la costru-
zione del bene comune in Umbria – sia destinata a focalizzarsi l’attenzione 
non solo dei principali attori socioeconomici e politico-istituzionali del ter-
ritorio ma anche di tutti quei cittadini responsabili che aspirano ad un futu-
ro improntato alla qualità delle relazioni e dello sviluppo.  

Ciò premesso, desidero esprimere un sincero ringraziamento al profes-
sor Pierluigi Grasselli per la generosa disponibilità con la quale si è dedica-
to alla cura di questo volume.  
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Forte della consapevolezza che una pubblicazione è certamente un te-
stimone importante di un percorso fatto insieme, desidero ringraziare le im-
prenditrici e gli imprenditori che con entusiasmo hanno partecipato ai 
gruppi di lavoro riunitisi a Perugia e Terni: Silvana Sernesi, Vera Sernesi, 
Eleonora Monzi, Carlo Salvati, Giorgio Norcia, Nicoletta Maria Casini, 
Antonella Riveruzzi, Michele Marinelli, Anna Santilli, Marco Mandarini, 
Nadia Cipolletti, Francesco Fortini, Riccardo Vicarelli, Gabriele Picchi, 
Claudia Franceschelli, Raffaele Borzacchiello e Paolo Borzacchiello.  

Un grazie particolare va ai coordinatori dei due gruppi di lavoro provin-
ciali, Mario Brustenga e Renzo Sernesi, per la sensibilità con la quale han-
no accolto la proposta di un confronto allargato. 

La mia sincera gratitudine va inoltre alla Banca Popolare di Spoleto, 
sponsor di questo volume all’interno del quale l’auspicio di rapporti colla-
borativi tra mondo produttivo e sistema bancario trova ampio spazio. 

Concludo infine ringraziando la Presidente della Regione Umbria, On. 
Catiuscia Marini, per il contributo espresso nelle pagine a venire.  

“L’impresa al centro del bene comune”, nel suo percorso culturale di 
confronto e sensibilizzazione, rappresenta uno degli impegni che Confapi 
Umbria conta di portare avanti in coerenza con il protocollo regionale di 
concertazione “Umbria 2015: una nuova alleanza per lo sviluppo” siglato 
nei mesi scorsi. 
 
 

Gabriele Chiocci 
Presidente Confapi Umbria 
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Impresa e bene comune 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Una delle conseguenze più appariscenti della crisi che ha investito quasi 

tutte le economie del pianeta è senz’altro ravvisabile – oltre che nelle pe-
santi ripercussioni su reddito e occupazione – nel rapido tornare in auge 
dell’intervento pubblico in economia così che, con un’ammirevole acroba-
zia, esso da problema è divenuto soluzione, con organismi e osservatori 
qualificati che, nei mesi bollenti del crollo degli indicatori di attività eco-
nomica, suggerivano politiche molto diverse da quelle predicate fino a po-
chi mesi prima. 

 In effetti i clamorosi salvataggi di banche e imprese, in particolare nel 
Regno Unito e negli Usa, hanno posto su nuove basi la questione del rap-
porto tra economia e politica, così come i pesanti costi sociali derivati 
dall’assunzione dell’avidità e del profitto sfrenato quali valori dominanti 
del mercato hanno condotto a riflettere sull’applicazione specifica del più 
generale rapporto tra economia ed etica.  

Forse in modo un po’ avventato, a caldo alcuni hanno addirittura parlato 
di rivincita del socialismo e di fine del capitalismo, che avrebbe probabil-
mente, per dirla con Giorgio Ruffolo, «i secoli contati». 

Non è certo questa la sede per discutere sulla bontà di una forma di capi-
talismo piuttosto che un’altra, se sia meglio il capitalismo a proprietà diffusa 
rispetto a quello familiare o dei gruppi piramidali, quello più predisposto ai 
mercati finanziari piuttosto che quello “bancocentrico”. In un momento eco-
nomico e sociale come quello attuale, segnato appunto dal dispiegarsi delle 
conseguenze della crisi economica più grave dopo gli anni Trenta del secolo 
scorso, preme invece interrogarsi sui profili di interesse generale dell’espe-
rienza di impresa, riproponendo con forza il problema dell’etica (individuale 
e collettiva), al quale nessuno pareva dare più importanza, giacché veniva vo-
lentieri sostituita da una spesso mistificante “etica degli affari”.  
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L’impostazione liberista ha infatti dato per scontato che la generazione 
di profitto di per sé costituisse un contributo alla creazione di valore e dun-
que al bene comune. 

È chiaro che non si può negare che l’attività economica, in quanto aspet-
to e dimensione fondamentale dell’attività umana, abbia e sia un valore. Al 
tempo stesso è però importante, nel mondo globalizzato, interpretare e re-
golare l’economia riconoscendone con grande onestà tanto il valore quanto 
i limiti. L’assolutizzazione dell’economia rischia infatti di sconfinare in 
forme di “idolatria”, come se i “beni” fossero l’unico “bene” dell’essere u-
mano. 

La riflessione scientifica di tanti maestri del liberalismo ha, infatti, svi-
luppato un’interpretazione molto più complessa, introducendo la responsa-
bilità sociale dell’impresa come argomento aggiuntivo e non automatica-
mente riconducibile al solo profitto. 

Nel tempo, sia la dottrina scientifica sia l’azione di politica economica 
degli Stati hanno arricchito questa prospettiva di contenuti. Dal profilo di 
responsabilità nei confronti dei lavoratori si è passati a quella nei confronti 
dei consumatori, poi del territorio e dei suoi cittadini, da ultimo nei con-
fronti dell’ambiente, mentre profili come quelli di genere o quelli riferiti 
alla responsabilità sociale verso i soggetti svantaggiati e i lavoratori dei Pa-
esi più poveri hanno a loro volta conquistato crescente attenzione. 

Tutti questi profili hanno lasciato tracce sempre più rilevanti nelle nor-
mative e nelle contrattazioni sindacali delle economie più evolute, contri-
buendo a ridefinire in modi diversi la stessa nozione di competitività. Se 
prima la competitività era declinata solo in termini aziendali, oggi si parla 
anche di competitività dei territori, ove l’attenzione non è rivolta esclusi-
vamente all’efficienza interna aziendale ma anche agli standard di qualità 
che complessivamente caratterizzano la produzione da parte delle imprese, 
ovvero la consistenza e l’efficienza delle reti di infrastrutture e di servizi 
che favoriscono la nascita e la crescita delle imprese e più in generale la 
qualità della vita. 

Dunque il rapporto si definisce sempre più in modo reciproco, con profi-
li di responsabilità dell’impresa verso il territorio in cui opera che vanno ad 
aggiungersi agli obblighi che quest’ultimo ha nei confronti dell’attività 
produttiva, consistenti nell’assicurare le migliori condizioni di contesto così 
che essa possa esplicarsi con successo. Si determina dunque un dare e un 
avere tra imprese ed ambiente economico e sociale che nelle società del be-
nessere di tipo socialdemocratico o di tipo statunitense hanno prodotto isti-
tuzioni o prassi che hanno fatto uscire sempre di più l’impresa dal solo pro-
filo produttivo, rendendola altresì soggetto di interrelazioni e di sostegni da 
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parte delle istituzioni e di altri attori sociali. 
In questo processo di responsabilizzazione sociale delle imprese oltre gli 

scopi fondamentali del creare e distribuire reddito ed occupazione, ci si è 
mossi nell’ambito di processi sindacali e politici contrassegnati da accordi e 
conflitti senza essere approdati, in molti campi, a soluzioni soddisfacenti. 

Ciò non toglie che la deriva liberista a livello di mercati internazionali, 
in epoca di travolgente globalizzazione, non abbia seriamente messo in di-
scussione molti degli assunti che le democrazie occidentali avevano consi-
derato permanenti fino a una ventina di anni fa, rimettendo in discussione 
gli stessi livelli di civiltà di tali Paesi.  

La globalizzazione, inoltre, mentre produce crescita, seppur fortemente 
contraddittoria, nei Paesi emergenti, lascia sovente senza risposte soddisfa-
centi in termini di bene comune i Paesi “sottosviluppati” che non si aggan-
ciano a tali trend. 

Di per sé un mercato mondiale ben regolato può validamente contribui-
re, oltre che al benessere materiale, anche allo sviluppo della cultura, della 
democrazia, del rispetto dell’ambiente, della solidarietà e della pace. Un 
mercato selvaggio che, con il pretesto della competitività, sfrutti ad oltranza 
l’uomo e l’ambiente, non può invece che avere conseguenze negative, ri-
schiando tra l’altro di creare grandi vuoti di valori umani, un vuoto antropo-
logico, oltre a compromettere l’equilibrio ambientale nel suo complesso.  

A sua volta l’economia italiana, mentre resta lontana dagli standard di 
responsabilizzazione di Paesi di tradizione socialdemocratica, si trova ad 
essere fortemente condizionata dal nuovo contesto competitivo, che richie-
de alti tassi di ricerca ed innovazione per consentire un’adeguata remunera-
zione del capitale e dei lavoratori, unitamente ad una sensibilità sociale che 
rischia di essere interpretata altrimenti come costo improduttivo. 

In Italia la stessa carenza di grandi imprese non favorisce il dispiegarsi 
di tali forme di responsabilità negli stessi termini che si praticano altrove, 
anche se le stesse piccole e medie imprese, in forme diverse, possono ope-
rare e in genere operano in termini di responsabilità sociale. 

Ne deriva che un’agenda per la promozione della responsabilità sociale 
delle imprese nell’attuale contesto deve tener conto delle variabili che in 
ciascun territorio possono essere messe in campo sia dalle imprese sia dagli 
altri attori sociali. 

Tuttavia resta fondamentale un nuovo approccio, non solo normativo, di 
carattere europeo e poi specificatamente nazionale, per ridare dignità e mo-
dernità ad uno dei temi che hanno segnato l’evoluzione positiva della civil-
tà occidentale nel corso del Novecento. 

Ne viene confermata la centralità dell’innovazione e, prima ancora, del-
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la ricerca di nuove forme di rapporto tra impresa e società, tra impresa ed 
istituzioni, per riaprire anche su questo fronte una prospettiva positiva, pur 
dentro la crisi che morde le economie occidentali e l’Italia. 

È tempo di riaprire una discussione di merito sul rapporto tra imprese e 
territorio in generale e tra imprese e diversi attori sociali. 

Un principio di specializzazione sta alla base della modernità, secondo il 
quale è compito dell’impresa creare valore aggiunto per sé e valore per la 
società in generale. Tuttavia ogni specializzazione funziona bene se sono 
attivi e vivaci tutti i meccanismi di relazione e di vera e propria collabora-
zione con gli altri attori sociali, non solo le istituzioni territoriali. 

La riflessione sulle economie distrettuali ha sempre di più focalizzato 
l’attenzione sul valore delle reti di imprese. Esse, nelle loro molteplici for-
me, sono in grado di attivare multipli di occasioni produttive rispetto alla 
somma di imprese che restano chiuse entro i propri confini organizzativi e 
di attività. 

I distretti industriali e il loro peculiare e stretto rapporto con il territorio 
di riferimento rappresentano una componente importante di quel modello di 
sviluppo economico che si è andato determinando nell’Italia di mezzo, de-
finito a volte come “il dolce capitalismo dell’Italia di mezzo”, intendendo 
in tal modo un modello di sviluppo capitalistico di tipo non fortemente 
competitivo (non come quello americano, per intenderci), molto ancorato al 
territorio, nel quale non si esaspera il dualismo capitale/lavoro e nel quale 
l’insieme di stili di vita, saperi, culture, qualità ambientali, beni culturali e 
patrimoni estetici di un dato territorio caratterizza in misura forte i beni e 
servizi ivi prodotti. 

Le reti danno dunque un contributo positivo in termini di crescita quan-
titativa ma anche in termini di qualità, riuscendo in una certa misura a 
compensare gli svantaggi derivanti dalla ridotta dimensione. 

Nel contesto odierno della competitività di sistema è cruciale il rapporto 
tra scuola e imprese e tra università ed imprese. Nel nostro Paese non si è 
ancora stati capaci di creare un rapporto chiaro ed efficace. La specializza-
zione è divenuta separatezza, contribuendo notevolmente a deprimere le 
prospettive dell’innovazione e della crescita. Questo è dunque uno degli ar-
gomenti su cui affinare le armi di proposte normative e di prassi sperimen-
tali che intensifichino e valorizzino le relazioni tra imprese, scuola e uni-
versità. 

Rafforzare la qualità dell’offerta formativa, far partecipare le imprese al-
le attività di orientamento, far fare esperienze di impresa ai giovani lungo il 
corso degli studi, valorizzare anche progetti cofinanziati: sono tutti temi che 
dalla scuola all’università individuano linee di collaborazione alla costru-
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zione del bene comune che, non a caso, sono anche strategiche per la com-
petitività di sistema. 

Anche il rapporto tra imprese ed istituzioni deve essere radicalmente in-
novato e migliorato. 

Il patto fiscale è il primo argomento. Una fiscalità per lo sviluppo è tale 
se esalta il lavoro e contiene la rendita, come pure se premia l’instaurarsi di 
rapporti di lavoro stabili rispetto a quelli precari. 

Un’innovazione profonda, anche tecnologica, nel rapporto amministra-
tivo tra imprese e istituzioni è immediatamente stimolo alla crescita e quin-
di al bene comune. 

Una premialità diffusa per la ricerca dell’innovazione e per il merito in 
tutti i campi della vita sono elementi fondanti per promuovere giustizia, ef-
ficienza e competitività. 

La nozione di bene comune non può poi prescindere dalle responsabilità 
verso le generazioni future, in una piena declinazione del concetto di svi-
luppo sostenibile. L’eccessivo consumo di risorse naturali da parte delle ge-
nerazioni odierne rappresenta infatti un danno per quelle future. Ripristina-
re l’equilibrio tra il presente ed il futuro, tra il breve e il lungo termine è la 
chiave per risolvere in modo corretto la questione ambientale, come pure la 
crisi finanziaria, che in gran parte dipende proprio dall’eccessiva preferenza 
per il presente e per i rendimenti a breve. 

Un ulteriore profilo di bene comune è dato dalla qualità e dalla diffusio-
ne della cultura. Nei diversi Paesi occidentali anche i sistemi fiscali orien-
tano e presidiano in maniera diversa tale argomento. Tuttavia questo rap-
presenta un profilo su cui la modernità richiede una maggiore responsabili-
tà delle imprese.  

Si tratta del tema delle sponsorizzazioni di eventi e di attività da parte 
delle imprese ma anche, più in generale, dell’individuazione, all’interno 
delle attività d’impresa e dei connessi bilanci, di uno spazio permanente per 
azioni dirette o per sostegno a funzioni che arricchiscono la qualità della 
vita di una comunità e l’attrattiva turistica e imprenditoriale del territorio. 

In conclusione abbiamo bisogno di ridefinire un profilo moderno dello 
statuto dell’impresa e del lavoro da cui escano valorizzate sia la competiti-
vità in senso tradizionale sia quella del territorio di riferimento attraverso 
specializzazione e collaborazione per il bene comune. 

Anche a livello regionale e con iniziative dal basso ritengo che si possa 
facilitare questo connubio positivo tra i due indirizzi. Il quadro della con-
certazione regionale, l’Alleanza per l’Umbria, costituisce quindi l’infra-
struttura su cui sviluppare il concorso dei diversi attori sociali alla costru-
zione del bene comune. Intesa come metodo costante di governo, infatti, la 
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concertazione richiede a tutti i soggetti in campo di confrontarsi non solo e 
non tanto sulle singole questioni di volta in volta attuali, ma anche e soprat-
tutto sulle grandi questioni di strategia economica e sociale; non uno stru-
mento per organizzare e gestire giochi di scambio, ma un momento di co-
struzione di disegni d’insieme. Un confronto su progetti globali, quindi, 
dove ciascuno inserisce gli interessi specifici di cui è portatore, ma è co-
stretto egli stesso a renderli compatibili con l’interesse generale, rappresen-
tato dal quadro delle opzioni strategiche concordate, a loro volta discenden-
ti e rese coerenti con la valutazione condivisa dell’insieme delle criticità e 
delle opportunità della regione. 

L’efficacia di una tale rete di relazioni dipende, innanzitutto, dalla quali-
tà e dalla quantità delle proposte che i diversi attori sono in grado di offrire 
ai tavoli di concertazione. Dipende poi da una convinta disponibilità e pro-
pensione alla collaborazione tra gli stessi. Spetta al governo regionale svol-
gere funzioni di proposta d’insieme e di sintesi del protagonismo dei diver-
si attori, lavorando per una coerenza e una fattibilità delle iniziative che rie-
sca a dare concretezza all’obiettivo della costruzione del bene comune, va-
lorizzando innanzitutto il ruolo e il contributo delle imprese.  

 
 

Catiuscia Marini  
Presidente Giunta Regionale dell’Umbria 
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La banca nel territorio  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ai nostri giorni, l’azienda “banca”, oltre a conservare il proprio ruolo di 

attore economico di primo piano, è diventata un soggetto sempre più rile-
vante del tessuto sociale in cui opera, anche a causa di una minore presenza 
pubblica. La banca, cioè, viene attualmente chiamata ad intervenire – in 
maniera sempre più incisiva – in ambiti che prima erano quasi esclusiva-
mente di competenza di altre istituzioni, quali la tutela del benessere dei cit-
tadini, la cura del sociale, la diffusione di una cultura ispirata alla sostenibi-
lità, l’impegno a favore dell’ambiente, per rispondere a crescenti richieste 
che spesso restano disattese a livello centrale. Se questo è vero in generale, 
lo diventa ancora di più per le banche del territorio, quelle banche, come la 
Banca Popolare di Spoleto, che, per le loro radici storiche e la loro specifica 
vocazione, perseguono indirizzi strategici fortemente orientati al sostegno 
dell’economia locale, sia attraverso un’offerta di credito celere e flessibile, 
a piccole e medie imprese e famiglie, sia destinando una parte significativa 
degli utili ad attività sociali.  

Cresce, dunque, la responsabilità delle banche verso i territori di riferi-
mento, rispetto ai quali sono chiamate non solo ad offrire le risorse finan-
ziarie necessarie ma anche a svilupparne, attraverso la rete di contatti, tutte 
le potenzialità positive, garantendo loro una crescita sostenibile, di lungo 
periodo, che rispetti i caratteri distintivi dell’identità locale. La banca, quin-
di, al centro del territorio, di cui modula la crescita, non solo economica, 
attraverso lo strumento del credito, facendo della tutela di beni e valori pro-
pri delle aree di insediamento uno specifico valore aggiunto.  

In tale ottica del business, in cui pienamente ci riconosciamo, l’attività 
bancaria diventa così caratterizzata da costante interrelazione e coinvolgi-
mento con il suo territorio di riferimento, che permette di acquisire una ot-
timale comprensione dei bisogni di tali comunità e di dar loro il miglior ap-
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